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La recessione 
EUGENIO PEQOIO 

a revisione della legge finanziarla che il go
verno italiano ha preannunclato appare a dir 
poco paradossale, Dopo II crollo delie Bor
se di tutto il mondo, lo spettro di una grave 
recessione domina la scena Internazionale. 
Ormai nessuno crede più alla (avola secon
do cui le disavventure del mercati finanziari 
non toccherebbero l'economia reale. Pre
minente è divenuta la preoccupazione di 
agire per evitare che la depressione finisca 
col prevalere La persistente mancanza di 
collaborazione internazionale, che è essen
ziale per rimuovere gli squilibri di (ondo che 
sono la causa dell'attuale crisi, la temere 
che il riaggiustamento non potrà essere né 
di breve durata, né Indolore In tali condi
zioni, vari governi si preoccupano di contra
stare i pericoli di recessione rivedendo i loro 
Indirizzi di politica economica li governo 
americano, che non dimentica la tragedia 
del 1929, In queste settimane ha enorme
mente accresciuto l'offerta di moneta e la 
liquidità del sistema finanziarlo, ha determi
nato una forte riduzione del tassi di interes
se e sta provocando una sensibile svaluta
zione del dollaro. Lo stesso governo della 
signora Thatcher ha drasticamente ridotto I 
lassi di Interesse, specie sul mutui edilizi. 
Qualcosa di analogo fanno anche altri go
verni, Il governo Italiano, invece, dà l'Im
pressione di pensare ad altro, e sembra non 
voler perdere l'occasione di ripetere II tradi
zionale errore di agire in ritardo di una con
giuntura 

Il pericolo maggiore in Italia non è oggi 
costituito dalla ripresa inflazionistica. Col 
cambio del dollaro in diminuzione e coi 
prezzi delle materie prime del petrolio che 
tornano a scendere, e mentre si scatena la 
concorrenza internazionale e Interna a se
guito sia delle spinte recessive, sia della sva
lutazione del dollaro, Il problema numero 
uno della politica economica Italiana non è 
certo quello dell'Inflazione A questo pro
blema Il governo Gorla avrebbe dovuto pen
sare nell'agosto scorso, prima di aumentare 
l'Iva e l'Imposta sulla benzina, Ma la conse
guenza dell'errore pacchiano compiuto al
lora, che ha concorso alla ripresa dell'infla
zione degli ultimi due mesi, non devono es
aere motivo per compiere altri errori ancora 
più gravi. Dopo I fatti di queste settimane 
siamo stati tra i primi a chiedere che la legge 
finanziarla venisse rivista Ma guai se tale 
revisione dovesse comportare l'accentua-
rione del carattere restrittivo e tendenzial
mente recessivo già presente nella prima 
edizione della legge finanziaria. Proprio in 
questa direzione negative Mostra invece di 
muoversi il governo con le misure prean-
nunclate. rinvio alle calende greche della 
revisione delle aliquote dell'Irmi, riduzione 
del finanziamenti a carico del bilancio dello 
Stato per gli Investimenti nelle telecomuni
cazioni, nelle ferrovie, e c c ; rinvio della revi
sione del finanziamento della sanità con la 
graduale soppressione del contributi sanita
ri, mantenimento di alti tassi di interesse e di 
una politica monetaria restrittiva, che sono 
le cause londamentall dell'alto deficit dello 
Stato e del pauroso indebitamento pubbli
co, Sembra proprio che per II governo Italia
no gli errori e l'esperienza dolorosa compiu
ta nel 1929 non siano serviti a nulla. 

ol slamo tomamente contrari al rinvio della 
revisione delle aliquote dell'Ime! non sol
tanto per elementari ragioni di giustizia ed 
equità fiscale ma anche per motivi di ordine 

Sonerale. CI opponiamo Insomma ad un In-
Irlzzo che colpirebbe tutta l'economia na

zionale. E proprio nell'attuale situazione, ca
rica di pericoli drammatici, rivendichiamo 
per l'Italia una politica di rilancio degli inve
stimenti, capace di affrontare le carenze 
strutturali che bloccano II progresso econo
mico e civile del paese. Al governo rivolgia
mo un Invito non si dica che è un fatto 
altamente positivo l'aumento degli assegni 
familiari dal prossimo gennaio, se si deve 
(ratlanto prevedere l'aumento del numero 
del disoccupati. Né si Inganni l'opinione 
pubblica asserendo che l'obiettivo di una 
crescita del 2,556 del prodotto interno lordo 
viene comunque mantenuto Quest'espan
sione, pur modesta, prevista in settembre, 
sarà Impossibile se alle spinte recessive pro
venienti dall'estero si aggiungono Indirizzi 
restrittivi di politica economica Interna. 

.Nel libro di Giampaolo Pansa 
«Lo sfascio» e in quello di Bocca «L'Italia che cambia» 
un paese visto con troppa enfasi 

i iinict» (Jat-paolo Pansa, 
V M . - i l ' . ' i ; repubblica,sotto, 

Se i cronisti 
diventano 'guru' 
«Arrivano i piemontesi», viene voglia di dire dopo 
avere chiuso I due libri. Arrivano! bersaglieri che 
aprono una nuova breccia nel muro delle ottuse 
burocrazie, delle ruberie, delle inefficienze, delle 
illusioni, dei fideismi, dei ciechi ottimismi, degli 
scientismi lanatici di cui è irrimediabilmente impa
stata - dicono - l'epoca nostra in tutto il mondo, 
ma in particolare qui, nell'amata Italia. 

UGO MDUEL 

(tra I •piemontesi, sono due 
e sono ben conosciuti Giam
paolo Pansa che ha scritto -Lo 
sfascio' In una elegante edi
zione a copertina rigida della 
Sperling & Kupfer (326 pagi
ne, 18 500 lire), Giorgio Boc
ca che ha scritto «L'Italia che 
cambiai In un Involucro più 
sobrio della buona vecchia 
Garzanti (234 pagine, 19,000 
lire) Uno è nato a Casale 
Monferrato e ha cinquanladue 
anni; l'wlrtt'è'MIB 4 Ctìneo**' 
di anni ne ha ormai - portali 
da montanaro duro e puro -
sessantaselte Sono due tipi 
diversissimi, nelle cose che 
scrivono e nel modo In cui le 
scrivono, nell'aspetto e nel 
carattere eppure, quando I 
due libri sono arrivali freschi 
di stampa, è venuta subito la 
voglia di leggerli Insieme, di 
trattarli come due opere ge
melle. che si integrano e si 
contraddicono, che si spec
chiano e si cancellano ma che 
ambedue riflettono 11 mugu
gno, Il pessimismo, l'ombrosi
tà e anche la tortuosa Immagi
nazione del Piemonte profon
do. 

Si potrebbero variamente 
fondere anche 1 due titoli che 
so, «Lo sfascio dell Italia che 
cambiai, o 'Cambia l'Italia 
dello sfascio*, o anche, perfi
no, «L'Italia cambia lo sfa
scio » Questo per dire che I 
due libri - riciclando utilmen
te, a nostro parere, vecchi ar
ticoli di giornali - concorrono 
bene a creare un unico affre
sco della crisi della società ita
liana di oggi, del bene e del 
male dello sviluppo o del non 
sviluppo capitalistico occi
dentale e della sua cultura del. 
la modernità, ma servono 
(rancamente poco - lo dicia
mo subito - a rintracciare un 
qualche Itinerario per mettere 
(o per far sperare di potere 
mettere) qualche ordine nel 
caos della Babele descritta 

Pansa conclude 1 introdu
zione al libro dicendosi «otti

mista malgrado tutto» ma con
statando- «Mio dio che circo 
Barnum! che baraccone! che 
commedlaccla zeppa di guitti 
Ma si, è stato giusto scegliere 
per titolo lo staselo. E Bocca, 

Jilù cupo, cosi chiude il suo 
lbn>' «Si può dire senza tema 

di ridicolo, chi vivrà vedrà? 
No| lo diciamo tacendo no
stra l'ammlMlone di Bo t to 
non fateci domande a cui pon 
sapremmo, rispondere»^ % 

CI* la sequela dti sottotitoli 
che, da "vecchia volpe dello 
spettacolo giornalistico, Pan
sa ha messo sotto gli occhi del 
lettore frettoloso che sfoglia 
in piedi II libro basta a dire 
della scorrevolezza di «Lo sfa
scio» Citiamo a caso «L uo
mo di Nusco», «Hotel "Ra
phael"», «Paga e taci!». «I 
duellanti», «Rlmlnl, Rimini», 
•La Camera di Clcclolina» 

Ottimista 
malgrado tutto 

Il contenuto poi mantiene 
senz'altro le promesse Sfila 
davanti agli occhi del lettore 
tutto il ben noto campionario 
- e il bestiario -degli uomini e 
dei partiti della commedia po
litica italiana vista con l'oc
chio immaginifico, l'Invenzio
ne lessicale dannunziana, la 
retonca barocca e la ricercata 
volgarità dell'imprecazione, 
che hanno reso cosi «capti-
vante» - dicono I francesi - ia 
prosa del giornalista di «Re
pubblica» C'è • descritta con 
efficacia e ferocia - quella che 
lui definisce la «cleptocrazia» 
contrapposta alla democrazia 
(e, pensiamo, alla mussolinla-
na «plutocrazia») che ha posto 
l'Italia di fronte al'grande e 
Insuperato scoglio della «Que 
slione Morale» Ritratti rac
conti, cronache romanzale, 

interviste affrescate sono 
quelli che si sono letti In que
sti ultimi cinque anni Ma ha 
ragione Pansa quando dice 
che «l'Insieme di queste se
quenze compongono un rac
conto che non avevo mai letto 
nella sua interezza Un rac
conto che mi colpisce nel 
senso che mi atterrisce». 

Emerge la corruzione teo
rizzata dal «sistema del parti
ti», rimbombano le agghiac
cianti parole del corruttore 
emblematico Zampini («l'Al
pino»). «Negli ultimi tempi 
non ero lo a cercare I politici. 
mi cercavano loro II mio pro
blema era rinunciare alle pro
poste di aliali che mi ofaceva-
no» O allibiscono le parole di 

auel politico che a Pansa ha 
etto «Molti di noi inventano 

il cappotto per potere piazza
re I bottoni». 

In questo arazzo tutto tin
teggiato a colori foni, si salva
no - nella sostanza - solo lea
der come De Mita e come 
Craxl trattati con qualche bur
bera simpatia, mentre un rico
noscimento che tocca (fatto 
eccezionale in uno scrittore 
cosi aspro) corde di commo
zione e riservato soltanto a 
due morti il magistrato Gior
gio Ambrosoll e Enrico Berlin
guer Il resto è tutto rovina. 
pattumiera, macerie in una 
sinfonia di sonante, cupo ca 
tastrofismo E allora viene da 
domandarsi giusta la fotogra
fia, ma che messaggio vuole 
trasmettere? Non si risponda 
- come tentano di fare sia 
Pansa che Bocca - che questo 
non è compito del «cronista» 
Perchè in realtà se qualcosa 
discosta questo tipo di libro 
italiani, da altri simili di gior
nalisti americani e europei, è 
lacontinuaenon respinta ten
tazione di passare appunto di 
ruolo e di trasformarsi conti
nuamente, insistentemente, 
da cronisti in «maltres à pen-
ser» 

MI viene in mente un libro 
non lontano 0 ° tradusse m 
Italia proprio la Sperling & Ku
pfer nell'aprile dell 84) che 
negli Usa è stato un best-sel
ler «Megatrends» di John Nal-
sbitt Un libro esemplare per 
sobrietà e insieme ricchezza 
di realtà inedite raccontate, di 
novità economiche e politi
che e sociali Da quel libro ve
nivano a fiumi non solo indi
cazioni sui punti di crisi, ma 
anche - con modestia - pun
tuali oggettive rilevazioni di 
vie di uscita e di sbocco Inve

ce negli analoghi libri italiani -
Pansa e Bocca con le loro tira
ture complessivamente milio
narie (di copie) ne sono mae
stri - è continuo II «philoso-
phare» che fa inevitabilmente 
inciampare In ridondanze e fi
nisce per sconfinare nell'ap
prossimazione o nell'esagera
zione. 

Elucubrazioni 
approssimative 

Questo rischio è evidente in 
Bocca che pure, da giornalista 
di grande mestiere, tocca con 
toni agguerriti molteplici 
aspetti inediti e di grande pe
so della/ealuVitallanairi muta
mento, lungo quelli che, ap
punto, si possono definire I 
nostri «megatrends», cioè, le 
nostre grandi direttrici di svi
luppo tendenziale Dalle tra
sformazioni industriali alla ri
voluzione (mancala) nei tra
sporti «dinosauri», dal giganti
smo nell informazione scritta 
e televisiva, ai consumismi va
ri ai giochi della finanza al ter
ziario «avanzato» Il quadro è 
vivo, i racconti sono istruttivi e 
sollecitano il cervello lutile 
sforzo è quello di demistifi
care e asciugare la rappresen
tazione dei fatti quali sono 
Tutto bene Ma poi escono pa
gine e pagine di filosofia esi
stenziale in cui si discute sul 
latto - ad esempio - che «non 
riusciamo a essere né apoca
littici né integrati, la moltipli
cazione del bene è altrettanto 
veloce che quella del male e 
non occorre una saggezza 
confuciana per capire che il 
bene di oggi potrebbe essere 
il male di domani» Oppure 
•E la necessità impievedibile, 
complessa, densa di sinergie, 
che ha ucciso il mito dei pro
grammatori» 

Queste - e altre decine 
sparse nel libro - appaiono 
elucubrazioni un po' approssi 
mative spesso francamente 
anche enfatiche Sono con
vinto che il pubblico che a de 
cine e centinaia di migliala di 
persone, sempre uguali come 
sono i «fans» e sempre diversi 
come sono i giovani, compra 
Bocca e Pansa proprio questo 
chiede un pò di lezioni di vi
ta e di morale pubblica e pri 
vaia da un «guru» Questo, an

che questo è Indubbiamente 
un risvolto oggettivo della cri
si delle ideologie (e del parti
ti) e come tale dunque va pre
so Discutiamone Ma non elu
diamo I concreti problemi le
gati alle scelte pratiche, prati
cabili, che pure esistono e si 
impongono per uscire dalla 
crisi e dai malanni cosi bene 
descritti; e non incentiviamo, 
accattivanti, la attuale «do
manda di massa» di casarecce 
filosofie e di mistiche «visioni 
del mondo» più o meno apo
calittiche. 

Dalle denuncle di Pansa, 
cosi puntuali, non può uscire 
solo io scorato scetticismo di 
un giornalista che dice. «Oggi, 
lo confesso, l'Invito ad anno
tare sul mio quaderno le vuo
taggini di qualche Grande 
Babbeo non mi la neppure al
zare le chiappe dalla sedia» 
Non è più curioso più Intri
gante, più nuovo e Interessan
te andare piuttosto a cercare 
in questa realtà italiana, che 
pure è e resta quella di una 
democrazia pienamente fun
zionante, i rimedi possibili ai 
mali toccati con mano di in
dagare le possibili strategie 
politiche esistenti per uscire 
dal pantano? 

E dalle modernità vive, di
namiche che Bocca scopre e 
descrive, non può uscire - in
vece che una congerie di pen
sieri pascallanl - qualche più 
precisa individuazione di do
ve stanno I rimedi per I difetti 
del meccanismo? 

Ubn come questi già cosi 
sono utili, indubbiamente, ma 
potrebbero esserlo molto di 
più una grande occasione per 
lare emergere 11 nesso fra i 
problemi più generali legati al 
tipo di sviluppo della nostra 
società, per spiegare le scelte, 
e le scelte giuste, adatte a 
spingere il paese a una vera 
modernità rondata non sulle 
mode o sull economia di car
ta, ma piuttosto sulle «chiavi a 
stella» - chi ricorda il Fausso-
ne del libro di Primo Levi? -
della trasformazione possibi
le concreta, fatta di Investi
menti di opzioni di progetti e 
non di catastrofiche grada di 
impotenza 

Questo proprio per evitare 
quello che alla fine Pansa am
mette (e forse Bocca pure) 
•Noi scrivani del giornalismo 
politico siamo come falene, 
abbacinati dalla grande Com
media che si recita ogni gtor-

Intervento 

Così un ministro 
e un compagno maschio 

parlano di aborto 

GRAZIA ZUFFA* 

I l ministro della 
Sanità ha da pò-

, che settimane 
presentato al 

Ì B Parlamento la 
relazione, corredata dei da
ti, sullo stato di applicazione 
per il 1986 della legge 194, 
per la tutela della maternità 
e l'Interra-ione volontaria 
della gravidanza 

Questi dati, seriamente il
lustrati dall'Istituto superio
re di Sanità, ci confermano 
linee di tendenza già in atto 
da qualche anno le Interru
zioni di gravidanza diminui
scono, con una particolare 
accelerazione negli ultimi 
due anni 

Diminuisce parimenti il 
rapporto di abortività (gli 
aborti in relazione alle na
scite), nonostante persista 
la tendenza al calo delle na
scite 

Ma, ciò che è più Impor
tante, decresce il tasso di 
aborllvita (le interruzioni di 
gravidanza in rapporto alle 
donne in età faconda) 

Il fatto è così commenta
to dall Istituto «I tassi di 
abortività costituiscono l'in
dicatore più sensibile della 
tendenza ad utilizzare l'a
borto come sistema di con
trollo della fecondità. Se ne 
deduce una maggiore esten
sione della programmazio
ne delle nascite con sistemi 
contraccettivi .». 

Ed Infatti le cifre ci dico
no che diminuisce megglor-
mente il ricorso all'aborto 
nelle regioni dove sono più 
diffusi I consultori, e dove le 
donne con più frequenza ri
corrono al consultori stessi 
per la certificazione che au
torizza all'intervento. 

Naturalmente non man
cano le note dolenti, che so
prattutto riguardano II diva
no di applicazione della leg
ge fra Nord e Sud, la diversi
tà di trattamenti e metodi
che a seconda degli ospeda
li cui le donne si rivolgono, 
e soprattutto 11 persistente, 
scarso, utilizzo della legge 
da pane delle minorenni, al 
di sotto delle medie euro
pee 

Ma si resta di stucco 
quando dalla lettura del dati 
si salta alla relazione del mi
nistro che li accompagna. 
qui di tutt'altro si parla, pre
ferendo il relatore adden
trarsi in puntigliose e epoca-
(ittiche descrizioni delle 
conseguenze sociali per la 
caduta di natalità Egli giun
ge cosi alla ferale conclusio
ne che «l'unità del popolo 
italiano sembra destinata a 
scomparire per l'autoan-
nlentamento dell etnia» 

E oscura la connessione 
logica fra l'applicazione del
la 194 (che risale come si sa 
al 1979) e la contrazione 
della natalità, lenomeno ini
ziato dal 1964 e accentuato
si agli inizi degli anni 70. 

Ma si sa che i furon ideo
logici divorziano con place-
re dalla ragione, e ricorrono 
alle più grossolane manipo
lazioni della realtà 

Cosi, mentre lo studio 
dell'Istituto di Sanità ci dice 
che la legge per I interruzio
ne volontaria di gravidanza 
e lo sviluppo del consultori, 
pur con squilibri territoriali 
notevoli, hanno operato per 
contenere il ricorso all'a
borto più rapidamente che 
non negli altn paesi europei, 
il ministro, nelle pagine del
lo stesso rapporto, sostiene 

che I dati delle interruzioni 
di gravidanza sono «alti» (ri
spetto a quali parametri?), e , 
che le strutture socio-sanita
rie non operano a dovere 
per dissuadere le donne 
dall'aborto. 

Annuncia perciò una ' 
nuova campagna di -pre 
venzione» (nel senso di ; 
coercizione della volontà 
della donna), che I consul
tori sono chiamati a svolge
re per divenire un vero e 
proprio «antidoto all'aborto t 
volontario., contro chi vuo- ; 
le ridurli a luoghi nei quali si ; 
opera per la contraccezione , 
(sicl>. 

Non c'è bisogno di com- > 
mento ulteriore, ma un pri-1 
mo interrogativo politico ci i 
si presenta può una demo-, 
crazla che si rispetti tollera-, 
re che un ministro si avvalga 
della sua posizione di garan
te dell'interesse collettivo' 
per manipolare cifre e co- 4 
scienze dei cittadini, con i 
evidenti Intenti di parte? 

Certo occorre sapere che , 
Il ministro (a affidamento su 
un'arbitraria Interpretazione < 
della legge, secondo cui le < 
norme che riaffermano la i 
tutela sociale della materni-» 
tà sarebbero In contrasto , 
con I successivi articoli, che ' 
permettono, e in particolare < 
aflidano alla donna, la deci-1 
sione di Interrompere la gra-1 
vidanza. , 

Non a caso Donai Caltln,, 
rivendicando ai consultori 
le finalità di «tutela», si ripro- ' 
mette di estromettervi per ' 
contrasto la prevenzione 
contraccettiva e la «ertili- ; 
catione che precede l'Inter-
vento 

Ma proprio In questi gior
ni Il ministro si è guadagna- ' 
io un Imprevedibile alleato 
nell'on Soave, deputato co- • 
muniste, per II quale, come . 
ha dichiarato ad un quoti- • 
diano cattolico, «la legge al 
regge su un equilibrio tra le 
prima e la teconda-paite, ì 
messo oggi a repentaglio -
dalla perdita di forza della 
pnma parte». , 

T esi peraltro non ^ 
originale, per- ! 
chi sostenuta ' 
da tempo da! , 

^mmm l'or-. Casini Val, 
la pena ricordare che questa 
interpretazione della legge 
sottende II convincimento 
ideologico che sia possibile 
«una tutela della maternità e , 
della vita» che prescinda da
gli interessi, dalla sensibilità, 
dalla volontà dell'«altra vita» • 
coinvolta, quella della don-. 
na appunto, tisicamente e 
psicologicamente «con - fu-, 
sa» col nascituro nell'evento 
gravidanza E su questo lai-
so pnncipio che Casini divi
de le coscienze Ira «aborti- • 
sii» e «uomini per la vita», e „ 
l'on Soave si dichiara d'ac
cordo, divisione che è Ipo
tizzabile solo negando il 
soggetto donna, nella com
plessità di ncchezia emoti-, 
va e conflittualità del rap
porto che la lega all'altra vi
ta. 

In al» termini se ci si «t-. 
tiene al vissuto femminile l'i- , 
dea di dividerci fra «aborti
ste» e «donne per la vita» si ' 
nvela grottesca, come già le 
donne ebbero a dire nelle . 
lotte di dieci anni la, ennesi- ' 
mo sopruso di (amasie ma- " 
serali 
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SU Alessandro Galante 
Garrone, in un articolo ap
parso sulla «Stampa» di ve
nerdì scorso ha rilevato che 
è un brutto segno quando 
una campagna referendaria 
- che dovrebbe solo argo
mentare le ragioni di un «si» 
e di un «no, - scade al livello 
degli Improperi E giusta
mente cita frasi ingiuriose e 
sciocche del segretario del 
Psi e del suo vice L illustre 
giurista torinese che sostie
ne con convinzione le ragio
ni del «no. avrebbe però pò 
tuto portare qualche altro 
esempio di scadimento Mi 
riferisco agli spot televisivi 
del partilo repubblicano che 
fanno vedere un mafioso 
che vota «si» Giorgio La Mal
fa che sa quali e quanti sche
letri ci sono negli armadi si
ciliani del Pri avrebbe potuto 
evitare le ritorsioni sgradevo
li del radicali Ma quello spot 
mi ha Impressionalo per un 
altro motivo che dovrebbe 
penso toccare la nota sensi

bilità civile e giuridica di Ga
lante Garrone Effettivamen
te io penso che, come chiari
sce La Malfa, i mafiosi e tutti 
coloro che gravitano attorno 
al sistema mafioso votano 
«si» Questo dovrebbe impe
dire a me e a tutti coloro che 
combattono la mafia di vota
re «si»? Dal referendum per 
I abolizione dell'ergastolo, 
tutti coloro che volevano 
una giustizia più umana e ci
vile votavano come gli erga
stolani e tanti criminali che 
l'ergastolo paventavano E 
allora? In America negli Sta 
ti dove e è la pena di morte, 
I liberals che vogliono abolì 
re questo residuo medievale 
con leggi e referendum col 
laborano forse con I crimina
li che votano come loro? 
Questa concezione, caro 
professore Galante Garrone, 
è per dirla con le sue parole, 
veramente un «brullo se 
gno» un segno di barbarle 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Ecco i veri segni 
di barbarie 

E veniamo al referendum 
di Massa Carrara con il quale 
la maggioranza dei cittadini 
ha deciso la chiusura della 
fabbrica Farmoplant che in 
quinava Giovanni Berlin 
guer nella sua nota di mer
coledì scorso dice di essere 
d accordo con quanto avevo 
scritto lo lunedi scorso ma e 
d accordo ali 8096 II 20% su 
cui non è d accordo riguarda 
la mia considerazione che il 
voto per la chiusura della 
fabbrica «esprime la caduta 
verticale del senso della soli
darietà della responsabilità 
sociale e civile» Berlinguer 
dice che in ciò che dico «e e 

del vero, ma ci sono dimen
sioni promettenti inedite e 
inascoltate della solidarietà 
Quella territoriale spaziale 
I unione cioè del popolo in
quinato e quella temporale 
la preoccupazione per le ge
nerazioni future» E poi ag
giunge che «O la solidarietà 
sociale (tra lavoratori innan-
zituttol riesce a collegarsi al
le altre o soccombe» Fran
camente non riesco a capire 
questo ragionamento E mi 
spiego Anzitutto «1 unione 
del popolo inquinato» non 
e è slata perché sono stati 
emarginati i più inquinati co 

loro che lavoravano in quella 
fabbrica e che preferirebbe
ro lavorare in un ambiente 
non inquinato e sicuro O 
no7 La lotta dei lavoratori, 
mi pare era ed è volta ad 
avere il lavoro e a non inqui
nare Non si può con un voto 
dire questo non l'avete an
cora ottenuto e quindi chiu
diamo e vi buttiamo sul la
strico Ecco la «caduta verti
cale» di cui parlavo Non si 
vede perché la «solidarietà 
sociale (tra lavoratori anzi
tutto)» come dice Berlin 
guer debba soccombere se 
non riesce a collegarsi alle 

altre e le altre non debbano 
cercare di collegarsi con le 
prime per non soccombere 
insieme come è avvenuto a 
Massa Carrara 

» » • 
Dopo la sentenza di Bari 

che assolse, per insufficienza 
di prove, gli imputati per 
l'uccisione di Palmlna. è arri
vala da Palermo l'assoluzio
ne. sempre per insufficienza 
di prove, degli imputali per 
le incredibili violenze com
messe contro un'altra ragaz
zina, Jolanda Greco. I gior
nali ci hanno descritto come 
Palmtna e Jolanda vivessero 
in quartieri e ambienti degra
dati fino all'abiezione Pai-
mina non voleva prostituirsi 
come la sorella e lu bruciata 
viva Jolanda fu messa In «pa
lio» dalla madre fra chi, dei 
suoi amici, mangiava più 
cannoli, per essere avviata 
alla prostituzione Stone ter
ribili e infami che ci danno 
ritratti di famiglie che sono 

tante sequenze di una (ascia 
della società in cui viviamo.. 
Ma e è un'altra lascia, a cai 
appartiene l'avvocato c h e » 
difeso gli imputati dì PaleJ. 
mo, la cut cultura o megliolk 
subcultura dà alimento alia 
prima lascia con scambio di 
valori e di interessi che spa
venta L'avvocato Gaetano 
Di Benedetto, parlando dì 
Jolanda, ha detto «Altro c r i 
bambina, questa è una don
na sessualmente adulta, a n i 
è assetata, ebbra di sessd, 
come dimostrano tre fidan
zati collezionati nonastante 
la giovane età». E poi escia
ma «Altro che violenza cai-
naie!» Infatti per il nostro av
vocato per esserci violerà* 
non bisogna avere avuto fr 
danzati e chi ti Ira avuti-| 
un «assetata» di sesso. Agli 
assetati va bene tutto, anche 
l'acqua sporca e lurida. Ma 
quanti sono i giudici che Ji 
pensano come l'avvocato S ì 
Benedetto? ^ 
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